SCUOLA DI PREGHIERA 
2. INCONTRARE DIO VERBO DI VITA

Ascoltiamo il Prologo del Vangelo di Giovanni (cap 1) per capire come Dio ci è venuto incontro.
1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta…

 14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità... 16Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 18Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

DIO PRESENTE NEL VERBO

Dio è Parola e noi possiamo incontrarlo se ci mettiamo nell’ascolto della sua Parola. Ha scritto qualcuno: “Se in principio, per Dio, era la Parola, per l’uomo, all’inizio del suo cammino di incontro con Dio, sta l’ascolto”. 

Come attuare questo ascolto?

TRA CIELO E TERRA


Oggi vogliamo cogliere questa duplice dimensione di Dio: il Verbo eterno e la sua concretizzazione nel Figlio fattosi carne. Così anche oggi possimo percepire una Sapienza divina, eterna, immutabile (NB percepire e non possedere!) e allo stesso tempo dobbiamo andare alla ricerca della sua incarnazione nel Figlio in Gesù di Nazareth e nella storia del suo corpo che è la Chiesa. Quest’ultima rivelazione è posta sotto il segno ‘velato’ delle parole umane ( da capire), una storia vissuta (da decifrare), di scritti (da meditare), ecc. Il concreto di oggi un po’ nasconde lo svelarsi del Verbo eterno e un po’ lo rivela in una forma più concreta, chiara, anche se parziale e limitata.

DUE VIE DA SEGUIRE


La preghiera umana si fa ascolto di queste due dimensioni del Verbo: ma come realizzare tale ascolto?


Possiamo dire ora in forma sintetica che è necessario tenere due vie.


LA MEDITAZIONE DELLE SCRITTURE


Questa è una prima via. La si può perseguire con il metodo degli antichi monaci: quello della lectio; oppure in altri modi, ma sempre utilizzando come facoltà umana quella dell’ intelletto che indaga, studia, ricorda, collega, riflette, approfondisce, scopre il testo biblico o ecclesiale. Condizione di attuazione  è il silenzio utile per la riflessione.

IL RICORDO STORICO


Non possiamo usare solo l’intelletto e non possiamo fermarci solo sulla Parola scritta nei testi sacri. La Parola si è avverata e continua ad avverarsi nel concreto. Così ogni giorno dovremmo cercare di vedere come essa si è realizzata: dallo scritto alla pratica, dalle parole alle opere. 


La Parola al mattino va pensata, durante il giorno va vissuta, poi alla sera va ricordata. Come si è manifestata nel concreto? Quali “luccichii” ho notato? Quali risonanze dentro di me e fuori di me?


Le facoltà umane implicate sono quelle della volontà, per mettere in pratica la Parola, quelle della sensibilità per ascoltare le risonanze interiori e quelle della memoria per ricordare gli avvenimenti.


Condizione di attuazione può essere la narrazione, cioè la capacità di esternare e condividere un vissuto carico del Mistero divino.


Allora saremo più capaci di andare incontro al Verbo eterno, alla Sapienza divina immutabile ma che si è anche incarnata nel Figlio Gesù e che vuole ancora manifestarsi nella carne di ogni persona, nella nostra storia umana, nella comunità dei discepoli.
